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   Da Comedonchisciotte del 2-4-2019 (N.d.d.)

 Jean Claude Juncker nel suo incontro con il Presidente Conte ci ha mazzolato ben bene: &ldquo;Preoccupato per
l&rsquo;economia italiana. Servono altri sforzi&rdquo;. Servirebbe dunque altro sangue della classe media diversamente
asfaltata. Vuoto di memoria però, impossibile crescere mentre si è sottoposti a vincoli di deficit e mentre tutta
l&rsquo;Eurozona si sta rivelando come un&rsquo;area di depressione economica permanente, provocata dalle stesse
condizioni imposte dai trattati e dalla scarsità di moneta circolante. Anche l&rsquo;altra sera, chez Fabio Fazio, aveva
tirato in ballo i problemi di debito pubblico italiano, trascurando da sbadato che il suo piccolo Lilliput è lo Stato più
indebitato al mondo, nel sottobosco del debito privato in particolare.  Dichiarazione apparentemente sobria:
&ldquo;Penso che l&rsquo;Italia sappia quali sono i suoi problemi. La crescita italiana è in ritardo rispetto
all&rsquo;Europa, e da vent&rsquo;anni a questa parte, bisognerà dunque che l&rsquo;Italia torni a scoprire gli strumenti
che le permetteranno di rilanciare la propria crescita, ma dire che l&rsquo;Italia costituisce un rischio mi sembra
un&rsquo;esagerazione, anche se i livelli del debito pubblico sono pericolosamente alti. Il 130% è uno dei livelli di debito
pubblico più alti al mondo e bisognerà correggerlo, ridurlo&ldquo;.

 Però, nel mondo androide dell&rsquo;Unione europea avvengono cose strepitose, neppure ipotizzabili dai lontani bastioni
di Orione, tanto che nei bilanci delle casse statali mancano all&rsquo;appello ogni anno più di mille miliardi di euro, tra
elusione ed evasione fiscale. Infatti mentre i comuni mortali pagano fino all&rsquo;ultimo centesimo di tasse, le
multinazionali smistano decine di miliardi verso altri paradisi, grazie a contratti finanziari inaugurati in Lussemburgo, i
famigerati &lsquo;tax ruling&rsquo;, strumenti finanziari che consentono alle corporations di concordare preventivamente
il trattamento fiscale per un periodo predeterminato. Così gli accordi preventivi provvedono ad evitare possibili contenziosi
con gli Stati su alcune pratiche societarie tipicamente elusive, come quella che manipola i prezzi infra-gruppo (transfer
mispricing), o ricorre a trasferimenti di utili da uno Stato all&rsquo;altro sotto forma di dividendi, interessi, royalties e altri
ingredienti del reddito d&rsquo;impresa. Il Pil pro capite del Granducato di Lilliput-Lussemburgo è di 105.918 mila dollari,
il più alto al mondo, quasi il triplo di quello italiano. Un Paese molto ricco, nonostante sia pressoché privo di un comparto
industriale di spessore, la cui unica fortuna è rappresentata dalle tasse, naturalmente quelle degli altri, e in particolare
quelle delle numerose multinazionali che vi detengono la sede legale.  Il cui motto identitario è &lsquo;Vogliamo rimanere
ciò che siamo&rsquo;&hellip; ettelocredo!! E la cui sorte è stata forgiata dal vecchio borgomastro Jean-Claude Juncker,
oggi presidente della Commissione europea, e in visita settimanale in Italia. Ebbene nel 2014, immediatamente dopo
l&rsquo;elezione al suo mandato europeo, il nostro lillipuziano era già sotto attacco mediatico, per un&rsquo;inchiesta
giornalistica di 28 mila pagine di documenti raccolti da un network americano, The International Consortium of
Investigative Journalists (Icij), e pubblicato in contemporanea da 26 testate, che inauguravano lo scandalo definito
&lsquo;LuxLeaks&lsquo;. L&rsquo;inchiesta denunciava la sporca abitudine del Granducato di aver favorito
multinazionali, quali Pepsi, Ikea, FedEx, Accenture, e anche 31 società italiane o con attività in Italia, attraverso una miriade
di accordi fiscali. A quel punto quaranta media di tutto il mondo poterono accedere ad un archivio smisurato di migliaia di
documenti, sottratti da due impiegati, della sede lussemburghese di PriceWaterhouseCoopers (Pwc), un colosso di
consulenza e revisione societaria, provocando in seguito interventi parlamentari, denunce e indagini giudiziarie. Il
sistema dei &lsquo;tax ruling&lsquo; si è sviluppato proprio in Lussemburgo, dando avvio ad intese riservatissime che
garantiscono a 340 multinazionali di pagare meno del 1% di tasse, da Amazon ad Abbott, da Deutsche Bank a Pepsi
Cola. Il nodo del sistema prevede «accordi fiscali anticipati», una pratica legale che permette di conoscere in anticipo le
imposte da pagare e ottenere garanzie giuridiche, così il sistema può influenzare la ripartizione dei profitti e consentire di
minimizzare il gettito. Il meccanismo finora ha funzionato benissimo secondo un tacito accordo, per cui le aziende
spostavano nel Granducato flussi finanziari per centinaia di miliardi di dollari e in cambio ottenevano la possibilità di un
trattamento tributario d&rsquo;eccezione. Naturalmente a farne le spese sono stati i Paesi d&rsquo;origine delle società,
costretti a rinunciare al gettito fiscale dirottato opportunamente verso altri lidi, ma anche gli altri Stati membri
dell&rsquo;Unione, che in questo modo entravano in una spirale viziosa di concorrenza sleale. Il danno complessivo è
notevole: dai conti dell&rsquo;Unione spariscono annualmente 1.400 miliardi di euro. L&rsquo;elusione di fatto vale
miliardi di euro di base imponibile, nascosta dalle grandi multinazionali al fisco di Paesi come Germania, Francia e Italia.
Dunque per compensare l&rsquo;ammanco versano più tasse i lavoratori dipendenti o autonomi, i pensionati e anche
&ndash; attraverso l&rsquo;Iva sui beni di consumo &ndash; tutti i consumatori, compresi quelli i cui redditi dovrebbero
essere esenti da tassazione, visto che sono così bassi da restare al di sotto delle soglie tassabili. Ma oltre al
Lussemburgo anche Olanda e Irlanda, che hanno poco più del 6% della popolazione dell&rsquo;Eurozona,
rappresentano nel complesso quasi metà dell&rsquo;elusione fiscale internazionale delle grandi aziende. Così i tre più
grandi paradisi fiscali non sono annidati in qualche isola dei Caraibi o del centro America, al contrario, prosperano
indisturbati proprio nel cuore dell&rsquo;Europa. In pratica questi tre Paesi operano direttamente a danno degli altri, gli
stessi con i quali condividono le loro severe regole di vigilanza sui bilanci pubblici, politiche di austerity, fiscal compact,
etc etc. L&rsquo;Irlanda per esempio è il Paese dove Apple gode di sconti confezionati su misura, per cui le due
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consociate irlandesi di Apple funzionano da società offshore perché pagano solo l&rsquo;1% di tasse, nel 2014 addirittura
lo 0,05%. Finché nel 2016 Dublino ottenne dalla Apple il pagamento di 14,3 miliardi di euro in tasse arretrate e interessi,
a due anni dalla decisione con la quale Bruxelles aveva stabilito che il regime fiscale garantito all&rsquo;azienda Usa
violava le leggi dell&rsquo;Unione europea.

 L&rsquo;occasione per parlare del problema è arrivata a Davos nel 2018, in un incontro sui paradisi fiscali, quando sono
stati presentati i risultati di uno studio pubblicato da tre economisti: Thomas Tørsløv e Ludvig Wier dell&rsquo;Università di
Copenaghen, insieme a Gabriel Zucman dell&rsquo;Università di California a Berkeley. I tre segugi finanziari hanno
calcolato l&rsquo;impatto dell&rsquo;elusione da parte di grandi gruppi come Apple, Facebook, Amazon, Google-
Alphabet o Nike&hellip;  evidenziando che in ciascuno di questi gruppi la somma dei profitti realizzati dalle società
controllate, bizzarramente risulta pari a una frazione minima dei profitti consolidati globali. Il caso più estremo è
Facebook, i cui profitti del 2015 sono stati di circa 11 miliardi di euro ma la somma dei ricavi tassabili di tutte le
sussidiarie resta a zero. Secondo i tre economisti, le distorsioni fiscali stanno diventando sempre più insostenibili,
perché circa i due terzi dei profitti esteri delle multinazionali americane in genere (e il 45% di quelle di tutto il mondo)
slittano verso i paradisi fiscali. Ad esempio il Double Irish with Dutch sandwich, il doppio irlandese con panino olandese,
lungi dall&rsquo;essere una specialità gastronomica irlandese, costituisce un raffinato schema di pianificazione fiscale,
che verte sull&rsquo;impiego di due consociate con sede in Irlanda (di cui una registrata in un paradiso fiscale) e una
terza &ldquo;società veicolo&rdquo; con sede in Olanda, al fine di abbattere il reddito imponibile. Proprio la tecnica
utilizzata da Google, che in pratica avrebbe trasferito i ricavi da una controllata irlandese a una società olandese senza
dipendenti, e poi a una casella postale alle Bermuda di proprietà di un&rsquo;altra società registrata in Irlanda. Ma il nostro
lillipuziano la sa parecchio lunga, ricompensato per i suoi servigi con la presidenza dell&rsquo;Eurogruppo nel 2004,
trascurò con benevolenza i &lsquo;trucchi di bilancio&rsquo; della Grecia, salvo poi acconsentire alle insistenti richieste di
austerità che venivano dal Nord Europa per il Sud spendaccione. «Se si guardano i numeri, probabilmente ha fatto più
danni alle finanze pubbliche europee Juncker che qualunque evasore fiscale. Eppure era tutto noto: basta leggere la
brochure promozionale del Luxembourg Stock Exchange, la Borsa del Granducato, per vedere che questo ricchissimo
staterello non ha pudore nel presentarsi come uno snodo fondamentale per le imprese che devono eludere il fisco» dice
Stefano Feltri sul Fatto Quotidiano. L&rsquo;Europa dell&rsquo;austerity e degli apologeti pseudo democracy permette
la pratica dell&rsquo;arbitraggio fiscale o &lsquo;beggar thy neighbour&rsquo; (frega il tuo vicino), e la prosperità delle
nazioni eticamente &lsquo;nobili&rsquo;, rispetto ai Piigs eternamente indebitati, si fonda quasi esclusivamente su
queste porcate fiscali.

 In conclusione mentre i poveri cittadini europei sono tartassati da tasse sempre più insostenibili, le grandi corporations
mondiali vengono favorite con pratiche e agevolazioni finanziarie sempre più creative e geniali, tanto che potrebbero
superare ogni genere di avanguardia artistica. E per la gioia di un&rsquo;Europa faro della democrazia, che inneggia
all&rsquo;unione tra i popoli, in uno dei tre grandi paradisi fiscali membri dell&rsquo;UE, Apple nel 2014 pagava lo 0,005
di tasse sui nostri iphone da 1000 euro l&rsquo;uno. Dissonanza cognitiva?

 Rosanna Spadini
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